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“Facciamo del bene finché c'è ancora tempo”  (S.Paolo, Galati 6)

Per il non credente ciò che accade nella vita è frutto del puro caso, qualcosa che non si sa perché
capita, senza un motivo, senza un’origine e senza uno scopo. E così la vita diventa solamente un
vivere alla giornata. L'imprevisto nella vita c'è sempre, ma non lo si sa decifrare…è solo capitato! 

Invece, il credente sa che all’origine c'è un progetto buono scaturito dal cuore di Dio, che si dipana
e si  svolge per uno scopo; un destino buono che Dio solo,  amante della vita,  conduce. Ma in
qualunque modo si riveli questo progetto, tutto coopera al bene per chi ama il Signore.

Queste riflessioni già le abbiamo proposte domenica scorsa e abbiamo parlato di “vocazione” (cioè
chiamata).  La  voce  misericordiosa  di  Dio  ti  chiama  attraverso  le  situazioni  della  vita  a  volte
piacevoli e a volte molto difficoltose. 

Anche nella vita a due in famiglia tra sposi, tra genitori e figli è un dipanarsi di quel “sì”, che gli
sposi  si  sono  scambiati  davanti  all'altare  del  Signore  nel  giorno  del  sacramento  del  loro
matrimonio.

Ora, come viviamo questa chiamata da parte di Dio? 

L'avventura  del  profeta  Giona,  che abbiamo appena ascoltato  nella  prima lettura,  è  un  po’  il
simbolo della nostra vita. Il profeta Giona è un tipo che fondamentalmente vuol fare gli affari suoi.
«Lasciami nel mio brodo, che io sto bene: io mi trovo bene tra le mie quattro cose religiosamente
connotate. Io ti onoro o Dio, ma tu permettimi di stare nel mio dormiveglia e questo mi basta»,
pressappoco così Giona dice a Dio.

Ma Dio insegue Giona e lo vuole suo profeta in mezzo alle genti più lontane. Gli dà un compito da
compiere,  una  missione  da  portare  a  termine  e  per  di  più  tra  genti  a  lui  sconosciute,  che
certamente non condividevano niente di quello in cui lui credeva, sia dal punto religioso sia dal
punto di vista umano.

Però dalla poca collaborazione di Giona con Dio (Giona fa di tutto per scappare!), proprio il minimo
indispensabile e controvoglia, Dio sa trarre la grande conversione di Ninive, una città immensa, per
la quale Giona aveva la missione di convertire al Signore. 

Pensate, qualsiasi posizione noi occupiamo nella società: dalla famiglia, al lavoro, allo studio, Dio
ci chiama (vocazione) a lavorare per Lui. E così Dio ci toglie dal nostro ripiegarci a contemplare noi
stessi, a godere delle nostre quattro carabattole, che spesso sono il riempitivo di inutili spazi e
aspirazioni che ci portiamo dentro, per lanciarci in impegni e orizzonti vasti e belli. 

Allora, amici, il tempo è compiuto, il mondo, come Dio da sempre l'ha pensato (il Regno di cui
parla  il  Vangelo),  è  vicino.  Dobbiamo  convertirci,  cioè  dobbiamo  cambiare  il  nostro  modo  di
pensare e di agire. 

Questa è la disposizione di base. Non aver paura di mettere continuamente in questione la nostra
vita: dai rapporti che intratteniamo, da ciò che ci accade. È questa apertura al cambiamento che ci
apre alla felicità.



Spesso mi capita di incontrare famiglie o singoli sposi in difficoltà e la tentazione è di pensare di
risolvere i problemi, stabilendo delle regole ferree per non sbattere contro un muro.  Ma i nostri
sentimenti non si plasmano a colpi di regolamenti che non soddisfano. Un po' di ordine nella vita,
certamente occorre, ma il solo ordine schematico non compie il nostro desiderio di bene. E allora
è il  cuore e  la  testa che devono cambiare,  dobbiamo puntare  su delle  priorità  nuove:  ad  es.
cominciare a guardare la vita come Gesù la guarda. «Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono
di Cristo Gesù!» ci dice San Paolo (Filippesi 2,5). 

Seguiamo l'esempio di Pietro, Andrea, Giacomo, Giovanni di cui ci parla la pagina del Vangelo. 

Avevano la loro piccola, ma produttiva cooperativa di pesca. Stavano bene con la loro famiglia, in
una casa propria, ma poi, quasi all'improvviso, irrompe nella loro vita quotidiana Gesù e: «Subito
(come  pesa  quel  “subito”!)  lo  seguirono…  e,  lasciato  il  loro  padre  Zebedeo  sulla  barca  con  i
garzoni, andarono dietro di lui, al Signore Gesù».

Fate attenzione che la Chiesa, il mondo nuovo che si affaccia sulla storia, Gesù l'ha costruita con
gente così, che non erano né intellettuali, né dei capi-popolo, né politici sperimentati o direttori di
banca… era gente che aveva capito che la salvezza della loro vita, della loro famiglia, della loro
azienda  consisteva  nell’andare  dietro  a  quel  giovane  Maestro  di  Nazareth.  Ma,  aggiunge  il
Vangelo, “subito”! 

San Paolo scrive, nella seconda lettura: «Il tempo si è fatto breve». 

Questa pandemia ce l'ha messo davanti in maniera prepotente: il tempo si è fatto breve, perché
passa in fretta la figura di questo mondo, così come noi l'avevamo immaginato. 

Tutto è così fragile, attaccabile, manipolabile e noi abbiamo bisogno di una cosa solamente: di una
roccia sicura cui guardare per il compimento della nostra salvezza/felicità/pienezza di vita. 

E questa roccia è Gesù e il suo modo di vivere su questa terra. 


